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— Evviva la Libia! Evviva la cu erra ! 
Evviva VJtalia armata contro tutti! 


L’on. Giolitti ha dichiarato alla Camera che le maggiori spese militari e di guerra dovranno essere pagate dalle 
classi più abbienti. 


( 2 ) 

—* Come ! 500 lire di nuove tasse sul red¬ 
dito ! Ah ! governo ladro ! 

E’ per le spese militari. Per la guerra ! 
— A sii Accidenti alle spese militari! 
Abbasso la guerra ! 

— Ma il patriottismo ! 

— Ma che patriottismo! Andate al dia¬ 
volo ! 




— Sentite ; ho bisogno di aumentare il 
reddito per 500 lire Tanno, a causa delle 
nuove tasse. Aumentate dunque del 20 pèr 
cento tutte le pigioni agli inquilini dei miei 
palazzi. 

— Ma col 20 per cento avremo un mag¬ 
giore reddito di 1000 lire e non di 500. 

— Ebbene 1 Tanto meglio ! Cinquecento 
andranno perla tassa patriottica, e le altre 
cinquecento in tasca. Non è una buona 
idea ? 

— Ottima. 

— Viva la guerra l Viva le spese mili¬ 
tari ! 


Così andrà a finire ! 


Gas- 






















































































































































orino ia@sm 


Torino ha riservato alle don¬ 
ne quella infinità di confrater¬ 
nite a cui lio già accennato : 
Inoltre: La Sezione deH’Unio- 
no Italiana fra le donne Cat¬ 
toliche (XX settembre 31). 

Circolo di Cultura femminile 
(ivi), Circolo Giovanna d’Arco. 

L’Unione fra le Operaie Cat¬ 
toliche ecc. 

Per i giovani ha fondato una 
infinità di associazioni dipen¬ 
denti dal Consiglio Regionale 
Piemontese della Gioventù cat¬ 
tolica (Via XX settembre 31) 
che a sua volta dipende dalla 
Unione delle G. C. Italiana 
retta dalla S. Sede. 

Ha un bollettino Regionale 
e le seguenti Associazioni di¬ 
pendenti. rette tutte dall 5 assi¬ 
stente ecclesiastico : 


Circolo Fides et Labòr - spor¬ 
tivo (P. S. Giulia 5). 

Circolo Fides et Virtus - 
Fortios in Dies (Borgo S. Se¬ 
condo 5, Via Gioberti) ; 

Circolo XV Maggio (V. Sahiz- 
zo 39) - C. Michele Rua — Cir¬ 
colo Sportivo Valdocco - Cir¬ 
colo Principe Eugenio (C.Giu¬ 
li ano 14) Circolo SS. Pietro e 
Paolo - Circolo Universitario 
Cesare Balbo (20 sett. 31) Cir¬ 
colo Giovanile dellTmmacolata 
- Circolo Servitus Mariana Cir¬ 
colo Fides et Robur (Opedale 11 ) 
- Circolo cattolico B amera di 
Nizza - Circolo SS. Angeli Cu¬ 
stodi - Cardinale Massaia - Ciré. 
Vittorio Amedeo - Circolo Fi¬ 
lippo Neri. 

Circolo Giovanni Bosco - C. 
Giovani « Contardo Ferrin » 
(V. Buatti). 


Circolo S. Dalmazzo e l’Unio¬ 
ne del Coraggio Cattolico(V. Ar¬ 
civescovado 12) quella stessa 
che fuggì da Asti durante la 
solenne quanto bastonata e le¬ 
guminata entrata di Mons. 
Luigi Spandre nel suo nuovo 
grado. 

Unione Economico Sociale. 

È la sintesi, la conclusione 
di tutto il movimento che ho 
fin qiiì sommamente indicato. 

Torino ha una Signora Unione 
Elettorale Cattolica residen¬ 
te in Via Accademia Albertini 3 
- e comprende tanti piccoli 
comitati quante sono le par¬ 
rocchie. 

Il suo scopo è eminentemente 
elettorale. 

Raccoglie e disciplina tutti 
gli elettori appartenenti ai vari 


sodalizi -eh dirige alle urne 
dopo averli muniti del nome 
accetto a dio. Si raduna nel sot¬ 
tosuolo della Cihesa diS. Filippo. 

Serve insomma a raccogliere 
in prò dell’ideale cattolico, 
l’utjle definitivo, l’essenza della 
vasta organizzazione clericale. 

Tutto questo movimento è, 
come prescri vono gli statuti im¬ 
posti dal Pontefice all’Unio¬ 
ne Economico Sociale, diretto 
da un’unica direzione centrale 
Torinese delle associazioni Cat¬ 
toliche, Via XX^Settembre 31, 
ispirata direttamente dall’ar¬ 
civescovado. 

Sotto tali ordini i preti si 
intrufolano dappertutto. La 
loro penetrazione non ha limiti : 
associazioni agrarie, artistiche, 
sportive, mutue... e riescono j 
coll’efficacia che noi tutti co¬ 
nosciamo a tenere soggetta 
la città ed avvincerla nelle 
sue tendenze verso 1’avvenire. 

Per questo mezzo Torino, 


come cento altre città d’Italia 
è impilata in una fitta rete 
; le cui fila sono nelle mani del 
Vaticano. 

v 

E la democrazia torinese non 
! pare accorgersene : si culla bea¬ 
tamente nei suoi sogni di intran¬ 
sigenza, e quando ogni tanto 
si desta, scaglia un’insolenza 
a qualcuna delle sue frazioni. 

In questo ginepraio di insi¬ 
die e di apati e è sorta a Torino 
la Sezione del Partito Sociali¬ 
sta Riformista. 

Essa ha davanti a sèun ma¬ 
gnifico programma di azione. 

Prepara l’unione dei partiti 
Popolari contro l’idra che ho 
descritto. 

Ha elementi buoni e volontà 
migliori - F avvenire di Torino 
è nelle sue mani. 

Giak. 

FINE 


Elenco dei Libri ed Opuscoli di propaganda anticlericale e socialista 

della Libreria Editrice Podrecca e Galantara 


Libri ed opuseoli di propaganda 


antieierieale 

Lire 

Arnould. I delitti dei Gesuiti.2,50 

Aroldi G. Chi sono i Gesuiti <.0,10 

B elloni A. La fine del Cristianesimo.. .... 0.50 

Bigliazzi (exparroco) I peccati delle mie peni¬ 
tenti.0.20 

Bolero. Le due campane. .2.00 

Bongini. Il pregiudizio religioso.1.50 

Estero 2.00 

Cam. I delitti della Chiesa. ..0.15 

Estero.0,25 

Chiesa E. Il polipo nero.0.10 

Estero .0.15 


Dal Canto A. Za Messa svelata , ovvero la Com¬ 
media clerico — acrobatico — tragico - antropofago- 
teofago - pagana. Con Iniroibo dell’On. Avv. Giu¬ 
seppe Macaggi. Disegni e caricature di Bruno 


Angoletta. .1.00 

Estero .1.20 

— La Madonna. Con prefazione dell’ On. Avv. G. 

Macaggi.1.00 

Estero . * .1,20 

— L'Inferno distrutto. Con appendice « VInferno 

nelVarte » del Giovane della Montagna (44 
fotoincisioni artistiche, copertina a colori . 1.25 

Estero 1.50 

D’Alembert. La Compagnia di Gesù.0.40 

De Ferreal V. I misteri deUTnquisizione di 

Spagna (iilustr.) . ..1.50 

Delorms L. Le vittime del celibato cattolico 0.20 

Faure. I delitti di Dio. 0.10 

Gardiiabba. L’immacolata concezione di Maria 0.15 

Estero .0.25 

Giacchieri I. Dalle favole pagane alle cristiane 0.10 

Estero .0.15 

— Il vero orologio del buon cattolico .... 0.20 

Estero.0.30 

Gim. Le congregazioni religiose.0.S0 

Estero ~.1.00 

Groppali. Il pericolo clericale.2.00 

Gsell. Con Dio e senza Dio.0.30 

Il Giovine della Montagna. L’educazione re¬ 
ligiosa.0.10 

Estero. .0.15 

Ianni. Il dogma dell’eucarestia.1,25 

Lerario. La setta dei colli .torti..0.10 

— La religione cristiana spiegata al popolo . . 0.20 

Leroux (abate) I misteri del convento . . . 0.50 

Loge. Giovanna D’Arco .0.15 

Estero .0.25 

Loggia Massonica « Lira e Spada ». 1109 milioni 

del pontefice. .0.20 

Milesbo. Gesù Cristo non è mai esistito (iilustr.) 1.50 

Mobac D. Monita secreta, ossia la istruzione se¬ 
creta dei seguiti .0.75 

Monticelli. Storia dei papi (2 volumi) 4.00 

Nordau M. La menzogna religiosa.0.20 

Notari A. Il maiale nero . 1.00 

Padre Chiniquy. Il prete, la donna, il confes¬ 
sionale.0.60 

Podrecca G. Il catechismo svelato.0.30 

— I misteri del confessionale.0.10 

— Il marito dell’anima.0,20 

Estero .0.30 


Lire 

0.40 

0.60 

0.95 

0.10 

0.25 

0.40 

0.15 

0.30 

0.10 

3.00 

4.00 

1.00 

1.25 


S. Carlo Borromeo smascherato. 

Estero . 

— Sacre botteghe antiche . . . . 

Estero .. 

— Il culto cattolico .* ’ * ' ’ 

Estero . 

Il papa e la questione sociale. 

Estero . % 

Rafanelli L. La castità clericale. 

Sartoris (ex parroco) Il diario d’un seminarista 

Estero . 

Scarano. Le confessioni di un parroco . . . 

Signorelli. La Santa Inquisizione. 

Simon. N. Viaggio umoristico attraverso i doami 
e le religioni ..0.50 

— Nè Dio nè anima.0.50 

— Stregoneria cristiana.0.50 

— Lo sfruttamento dei dogmi ...... . 0,50 

Spano. Chiacchierata eretica.0.15 

Estero .o.25 

Villa A. Le religioni e la scienza.3.00 

Zola E. L’invasione del prete . ..2.00 

Libri ed opuseoli di propaganda 
socialista 

Ansecle - Vandervelde - Sampson. Coope¬ 
razione e socialismo . 0.60 

Angiolini. Collettivismo spiegato .0.02 

— 50 anni di Socialismo in ItaBa.5.00 

Aroldi. Inno del Primo Maggio (per canto e 

Piano) . ...... 0.70 

Badaloni N. Ai lavoratori.0.10 

— Leghe e socialismo .o.30 

— II partito del pane.0.02 I 

— Il perchè della miseria.0.02 i 

Balducci. La casa oggi : la pensione domani . 0.20 ì 

Bertesi. Ciò che vogliono i socialisti e ciò che 

vogliono i preti .o.05 , 

— Socialismo e religione .0.01 

Bianchi U. Alle donne operaie.0.05 ' 

Brache. Abbasso i socialisti ..0.02 

Carlantonio. Individualismo e collettivismo 0.05 

— La donna e il socialismo.0.05 

Ciotti P. Gli agguati della Consorteria .... 0.15 
Ciacchi. Cos’è la Camera del Lavoro .... 0.02 

Col Antoni. Guida pratica - leghe di resistenza 0.25 

Conti. Pagine sparse di socialismo.0.60 

Corsi. Abbasso il dazio sul grano.0.02 

Costa A. Un sogno . ..o.02 

— Documenti storici dell’internazionale ... 0.15 

— Bagliori di socialismo. Ricordi storici . . . 0.15 

C a brini - Nitti - Murri - Abbiate. Le leghe dei 

preti smascherate .0.20 

De Amicis. Il socialismo e reguaglianza ... 0 02 

— Lavoratori alle urne . . . ..0.05 

De Petri A. Marx e il Marxismo.1.00 

Fabbri L. Documenti storici deirintemazionale 

dei lavoratori .0.10 

Ferri E. Il socialismo e i delinquenti .... 0.01 

— Il metodo rivoluzionario .0.15 

Gori P. La leggenda del primo Maggio . . . 0.05 

Guesde. La soluzione della questione sociale . 0.02 

Jaures J. Storia Socialista (volume di 1280 

pagine con 116 illustrazioni).6.00 j 


Lire 

0.50 

1.00 

2.00 

3.00 

3.00 

0.50 


Kanstsky. n partito socialista e la Chiesa catto 

Hca . 

Labriola A. Rincaro e Capitalismo. 

— Economia, Socialismo, Sindacalismo . . 

— Riforme e rivoluzione sociale. 

! — Teoria e valore di Carlo Marx. ...... 

| Lerda. Il socialismo e la sua tattica ..... 

Le Vapre. Un trentennio del movimento socia 

( lista italiano. 

' Malatesta a. Albori di socialismo * .’ . . ! 
j Marx C. Il capitale (estratto). 

— Rivoluzione e controrivoluzione. 

Marx e Engels. Il manifesto dei Comunisti 

— Pagine socialiste .. 

Mattia. Il socialismo calunniato. 

Merloni. Vogliamo il suffragio. 

Millerand. Il socialismo riformista. 

Monticelli. Lo sciopero .’ ' ’ 

— Il primo giorno del socialismo. 

— Andrea Costa e lTntemazionale. 

Morgari O. Fiori di Maggio. 

— Socialisti al Comune. 

— Per chi dovete votare . 

— Nicola II Czar di tutte le Russie. 

Oggero. Poveri, sorgete !. 

— Il socialismo . 

Orano. P. Gli apostoli dell’avveniro. 

— Conversazioni socialiste . 

— Andrea Costa ..’ 

Panunzio S. Il Socialismo giuridico 
Paoloni F. Primo Maggio. .....!. 

— Per l’educazione dell’anima socialista . . 

— Proiettili inoffensivi. 

— Una visita di Gesù Cristo.* 

— Il primo congresso dei contadini ... ! ! 

— Il Messia è venuto . 

— Perchè restiamo socialisti. 

— Libertà, ordine, morale e giustizia nel sociali¬ 
smo . 

— Perchè siamo socialisti . 

Podrecca G. Il sindacalismo . 

— L’amore libero . 

— Dall’individualismo al collettivismo , . 

— Il divorzio . 

Estero . * 

— Torniamo al socialismo . 

Estero .] 

— Delitti e pene. 

Estero ..* 

Pozzi. Parole soci ah .* * 

Prampolini C. Predica di Natale. 

— Dalla barbarie alla civiltà . 

Pucci. Municipalizziamo il pane. 

Picciotti. Ideali del socialismo ...... 

Rossi—D oria. Medicina sociale e socialismo . . 
Rousseau G. Dell’origine delFineguaglianza tra 

gh nomini.. 

Luskin. I diritti del lavoro.’ * ’ 

Schaeffle A. La quintessenza del socialismo 
Schiavi. Catechismo del campagnuolo .... 

Stia velli G. Il Primo Maggio nella letteratura 

Stuart Mill J. Il socialismo. 

Villan o. Fratello non tradire (predica ad un 

crumiro) • - -.0.05 

Zibordi G. Dialoghi campagnnoh .0.20 

— Scritti vari di propaganda socialista ... 0.20 

— Lavoratori conquistate il Comune ..... 0.05 


1.00 

0,10 

2.00 

1.00 

0.15 

0.50 

0.02 

0.01 

0.60 

0.01 

0.30 

0.30 

0.20 

0.05 

0.05 

0.10 

0.05 

0.15 

0.40 

0.60 

1.00 

2.50 

0,02 

0.02 

0.02 

0.05 

0.50 

0.05 

0.20 


0.10 

0.10 

1.50 

1.50 
0.30 
0.25 
0.40 
0.45 
0.65 
0.20 
0.30 
0.10 
0.02 
0.05 
0.25 
4.00 

2.50 
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Li’ÀSINO 



DOMENICA 

Consiglio pratico, contro il caldo. 

Comincia la stagione dei grandi 
calori,, ed è bene preservarsene: 
ribassando la temperatura degli 
ambienti; i ventilatori presentano 
sempre molti difetti. E’ preferibile 
un abbonamento al VAsino. 


Peretaè l’uomo è un 

Si possono osservare molti fatti suf¬ 
ficienti a dimostrare che l’uomo è un 
animale irragionevole. 

Osserviamo, ad esempio, ciò che av¬ 
viene al passaggio di un corteo spetta¬ 
coloso, o comunque interessante. 

Nella folla che fa ala per assistere, 
dapprima tutti tengono una posizione 



normale. 

M b ben presto alcuni, nella intenzione 
di veder meglio si levano in punta di 



piedi. 

E poiché in tal modo coprono la vi¬ 
suale agli altri, accade che tutta la 
folla si leva in punta di piedi e fa un 



doloroso sforze muscolare per mante¬ 
nersi nella incomoda posizione. 

Però questa unanimità di elevazione 



Il presidente bisbetico 


suale a chi è rimasto con la punta dei 
piedi a terra. 

Naturalmente tutti cercano una sedia 
uno sgabello, per non rimanere privi 



dello spettacolo a causa della altrui 
intemperanza. 

E così di nuovo l r uguaglianza di con¬ 
dizioni si ristabilisce. 


— Creda, gli emendamenti sono 
la mia disperazione. 

— Infatti emendarsi alla sua età 
è un po’ difficile. 


animale irragionevole 

pedestre ha ristabilito l’uguaglianza, ed 
i soliti indiscreti che pretendono di 



veder più degli altri salgono sopra sec 7 ie 
o sgabelli, di nuovo precludendo la vi- I 


Mia vi son h; ^disfatti 

che vogliono v dere più di tutti cj . 
eludono a tal tnu <xi.Lxcc.nza va 



e offensiva, montandosi in groppa per 
turno. 

Sensonchè l’iniziativa è subito imi¬ 
tata... e la storia può continuare fino 
all’altezza che volete. 

A nessuno vien in mente di osservare 
che se tutti rinunziassero ed elevarsi o 
sulla punta di piedi o sulle sedie, o vi¬ 
cendevolmente in groppa, tutti si trove¬ 
rebbero precisamente nelle stesse condi¬ 
zioni di uguaglianza delle visuali che. 
hanno voluto raggiungere elevand osi ? 

I Può darsi che a qualcuno vugi in 


- - -— 3 

mente ; ma se questo qualcuno gri¬ 
dasse : 

« Cittadini, rimettiamoci tutti in 
posizione normale con le piante dei 
piedi a terra, tanto si vede allo stesso 
modo ! » tutti gli darebbero del « pazzo 
utopista » 

E se volete un’altra dimostrazione 
del mio asserto che l’u< mo è un ani¬ 
male irragionevole, poi. e osservare 
ciò che accade per le gara ai tutte le 
nazioni all’aumento delle spese mili¬ 
tari. 

Accade cioè precisamente la stessa 
cosa della folla che si eleva per veder 
meglio e non vede niente più di quanto 
vedrebbe se rimanesse nella posizione 
naturale. 

Semplicissimo. 


I nostri abbonati 

VINCENZO PUTIGNANO 

Diamo lo stato di servizio di uno di 
essi, sperduto in un grazioso paese di 
Lecce. Vincenzo Putignano è di Ceglie 
Messa'pico. 

Ha ottantanni. 

Nel 1866 si annoia con Garibaldi. 

Fa la campagna del Tirolo. 

Reduce in patria, nel terrore gene¬ 
rale, si dà — da solo — alla repressione 
del brigantaggio borbonico. 

Arresta il grassatore Giuseppe Amico; 
il latitante Vitoantonio Guarino e il 
feroce omicida Gioia Rocco. 

Dice il sindaco del suo paese — A. Lo- 
dedi — in una relazione del 1907, che il 
Putignano « in breve periodo di tempo » 
liberò il popolo da oltre 80 latitanti pe¬ 
ricoli ssim 1 *. 

Oggi, a 80 anni — non avendo mai 
chieste alcun compenso — è, dice lo 
stesso sindaco, « povero, non avendo 
nè una casa da dormire nè alcun’altra 
f proprietà ». 

Ma Vincenzo Putignano robusto fiero, 
diritto, è venuto in questi giorni a Ro¬ 
ma a pagare in persona l’abbonamento 
deirHsrno. Quell'Asino che è a Ceglie — 
nelle mani del vecchio garibaldino — 
un’arma di spavento per tutti i super¬ 
stiti briganti borbonici del clericalismo 
nazionale. 


Dopo il parto difficile 
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L'ASINO 


Viva la proprietà! 

(degli amici della piccola proprie'à) 

Diodato Eaponzoli, elio possiede 
quattro palmi di terra per lavorare, si 
è associato alla Unione dei 'piccoli pro¬ 
prietari costituita con l’assistenza ec¬ 
clesiastica del reverendo parroco, e 
sotto la protezione del gruppo parla¬ 
mentare degli amici della piccola pro¬ 
prietà diretto daLL’on. Coris e da altri 
Cottafavi. 

L' Unione dei piccoli proprietari , ed 
il Ch'uppo degli amici della piccola pro¬ 
prietà, hanno lo scopo di migliorare le 
condizioni dei piccoli proprietari, e di 
salvaguardare contro le pretese di so¬ 
cialisti la conservazione del diritto di 
proprietà. 

Perciò Diodato Eaponzoli da buon 
proprietario si sente solidale nella di¬ 
fesa dei comuni diritti, con tutti gli 
altri proprietari, compreso il Marchese 
di Eoccasgraffigna possessore di molti 
poderi.E quando,nelle elezioni politiche 
il marchese di Eoccasgraffigna è por¬ 
tato a candidato dal partito dei pro¬ 
prietari contro il candidato del partito 
dei lavoratori, Diodato Eaponzoli lo 
accompagna nel giro del collegio, e lo 



sostiene nei contraddittori al grido di 

— Viva la proprietà ! 

Naturalmente il Marchese riesce e- 
letto. 

Ma quando si discute alla Camera il 
problema tributario il Marchese si op¬ 
pone allo sgràvio delle quote minime. 

Diodato Eaponzoli che è una quota 
minima, e gli piacerebbe di essere 
sgravato almeno una volta, appunto 
perchè sua moglie s’è sgravata trop¬ 
pe volte mettendogli al mondo una fi¬ 
gliolanza massima, domanda al reve¬ 
rendo parroco assistente della Unione 
dei piccoli proprietari, qualche spiega¬ 
zione sul voto del signor marchese. 

— Figlio mio - risponde il reverendo - 
non sai tu da chi veniva la proposta 
dello sgravio ? 

— No ; so soltanto che mi avrebbe 
fatto comodo. 

— Disgraziato! Quella proposta ve¬ 
niva dai socialisti, i nemici della pro¬ 
prietà, e nascondeva appunto una 
insidia contro la proprietà... 

— Scusate : ma credevo invece che 
fosse buona per la piccola proprietà. 

— Infelice ! I socialisti volevano lo 
sgravio delle quote minime per costrin¬ 
gere il governo ad applicare la tassa 
progressiva sulle quote maggiori. 

E sai che cosa significa tassa pro¬ 
gressiva ? Significa che tu oggi non devi 
pagar nulla di tassa perchè sei poco 
proprietario ; ma se lo diventi un po’ 
più devi pagare una forte tassa, e se 
lo diverrai sempre più pagherai una 
tassa fortissima ; in sostanza dunque 
con la tassa progressiva i socialisti 
vogliono espropriare del reddito i grossi 
proprietari ed al tempo stesso impedire 
a voi piccoli proprietari di diventare 
grossi. Ti piacerebbe di diventar gros¬ 
so proprietario ? 

— Sicuro ! 

— Ebbene ; i socialisti vorrebbero 
impedirtelo perchè ti costringerebbero 
a pagare chi sa quanto, ma per fortuna 
le loro proposte sono state respinte ! 

Il diritto di proprietà ha trionfato ! 

Viva il diritto di proprietà ! 



minime con la speranza di diventare 
un giorno grosso proprietario. 

Tanto più che l’assistente ecclesiasti¬ 
co costituì la Cassa rurale per mettere 
in grado i piccoli proprietari di ottenere 
il credito necessario a sviluppare le loro 
aziende agricole. 

Diodato Eaponzoli volle subito ap¬ 
profittarne proponendosi di guadagnar 
tanto da poter comperare qualche altro 
campo. 

Ed ottenne il credito, e lavorò come 
una bestia, e realizzò un utile netto 
del 6 per cento. 

Ma quando fu per pagare il credito 
alla Cassa Eurale, trovò che il credito 
era soggetto ad interesse del 7 per 
cento. 

Deodato Eaponzoli osserva che l’in¬ 
teresse è troppo alto. 

Ma il reverendo assistente ecclesia¬ 
stico gli spiega : 

—~ La Cassa rurale non ha mica una 
miniera d’oro del proprio, per fare il cre¬ 
dito ai soci. 

— Questo è vero — risponde il Ea¬ 
ponzoli. 

— E dunque, deve trovare un bene¬ 
fattore che anticipi il capitale ; ed il 
benefattore è il Mp^chese di Eocca¬ 
sgraffigna, sant’uo- t 

— Ma il 7 per cento... 

— Il Marchese possiede dei capitali, e 
ne presta alla Cassa rurale al 5 per cento; 
il 2 per cento è necessario alla cassa per 
le spese e il fondo di riserva, e per le 
feste religiose. 

— Ma il 5 per cento al Marchese è 
troppo ! 

— Come è troppo ? Pretendereste che 
il Marchese imprestasse il capitale senza 
interesse ? Se ti dicessero di prestar la 
tua terra senza interesse che cosa ri¬ 
sponderesti? Che la terra è tua pro¬ 
prietà ; che il diritto di proprietà con¬ 
siste appunto nel ricavar un reddito dal 
capitale. Abolire il reddito, ossia l’in¬ 
teresse del capitale, sarebbe come abo¬ 
lire il diritto di proprietà. Ma tu non 
sei un difensore del diritto di proprietà ? 
Non hai gridato insieme al marchese: 

« Viva la proprietà ? » Dunque adesso 
fa il tuo dovere : paga. 

E Eaponzoli per pagare dovette ven¬ 
dere tutto il raccolto ; ma rimase in de¬ 
bito con l’agente delle imposte che gli 
mandò all’asta la terra ; e il marchese 
di Eoccasgraffigna comprò all’asta per 
un prezzo irrisorio la terra di Eaponzoli, 



il quale rimase con la famiglia in mezzo 
alla strada, a meditare sul « diritto di 
proprietà » canone fondamentale degli 
amici della piccola proprietà. 

Oardhabba. 


Ragli, morsi e ealei 

I baiocchi dello Spirito Santo. 

« L'Osservatore Romano » (N. 148) de¬ 
plora il ministro della marina di Spagna 
per aver presentato un progetto di legge 
che sopprime la Messa dello Spirito 
Santo alla quale « sono obbligati di as¬ 
sistere i membri del Consiglio di guerra 
prima di tener seduta ». 

Gli affari calano, in tutto il mondo ! 

Quanti sono ? 

L'Osservatore Romano nel n. 148 deplo¬ 
ra che « L' Unione Popolare fra i Cattolici 
d’Italia, cui dovrebbero iscriversi tutti 
i Cattolici italiani di qualsiasi età sesso 
e condizione non conta che 100,000 soci, 
dei quali soltanto 2000 circa di Eoma ». 

Eipeterà l’organo della fede che la 
gran maggioranza degli italiani e dei ro¬ 
mani è cattolica, nel senso papalino ? 

II plagio di Pio X. 

Sotto questo titolo L'Evangelista di 
Eoma (a proposito della trovata di Bepi 
su Vinstaurazione d'ogni cosa in Cristo) 
scrive : 

« L’unica volta che Pio X abbia avuto 
l’aria di dire e scrivere cose sensate sopra 
una bella frase, egli non ha fatto altro 
che plagiare. Sissignori ; Giuseppe 
Sarto, forse per la fretta con cui dovette 
metter fuori la sua prima enciclica, 
trovò comodo copiare un dimenticato 
opuscoletto, che forse fu una delle poche 
letture da lui fatte prima d’essere eletto 
papa. 

10 ho trovato per caso quest’opuscolo 
nel suo originale francese ma è probabi¬ 
lissimo che Giuseppe Sarto ne abbia letto 
una traduzione italiana. 

Ne trascrivo qui il frontespizio : 

Programme de la Reforme catholique 
instaurare omnia in Christo , Paris, 1879. 

Che ve ne pare, benignissimi lettori ? 
Dentro l’opuscolo sono tutte le idee, ri¬ 
fritte ventiquattro amii dopo da Pio X. 

Ma, insomma , mi sento domandare, 
di chi era quest’opuscolo ? Forse di un 
cardinale, d’un canonico, d’un arciprete 
o almeno d’un grande elettore cattolico ? 

Ohibò ! Quell’opuscolo è d’un celebre 
scomunicato, d’uno che fu prete e poi 
prese moglie. 

L’opuscolo, insomma è di Eyacinthe 
Loyson. Bravo Giuseppe Sarto ! Ha co¬ 
lnato uno scomunicato, un apostata 
come Loyson ! » 

Per l’infallibile Bepi non c’è male ! 

Dio vi salvi % 

11 nero Amico del Popolo di Belluno 
assicura i suoi lettori che « la ferocia an¬ 
ticlericale, sia essa pagana (ma come, 
c’erano gli anticlericali fin dall’epoca del 
paganesimo) % giacobina o laica, è iden¬ 
tica in tutti i luoghi e in tutti i tempi 
e supera la ferocia della inquisizione me¬ 
dioevale (bellina, anche questa ! l’in¬ 
quisizione era forse cosa estranea alla 
chiesa ed al clero ?) e del massacro bar¬ 
barico ». 

Lo squarcio tragico conclude invo¬ 
cando : « Dio vi salvi dalla ferocia an¬ 
ticlericale ». 

Oh ! curiosa, questa ! Dio è cosa dei 
clericali o no ? E se è cosa di clericali 
perchè permette che gli anticlericali 
spieghino tanta ferocia contro i suoi cle¬ 
ricali ? 

Il prete e la ciambella. 

Ci scrivono da Alatri che lunedì 12 
scorso, mentre celebravasi la festa di 
S. Sbasti ano, un prete inveì come un 
forsennato contro alcuni devoti che 
avevano preso qualche ciambella dal¬ 
l’altare dei doni fatto a spesa delpopolo. 

Chi ci scrive protesta per quanto 
sopra ; ma ha torto. 

Sta bene che le ciambelle erano del 
popolo ma il popolo le aveva donate a 
S. Sebastiano ; e se invece il popolo 
si ripiglia le ciambelle, ecco che S. Se¬ 
bastiano resta digiuno. 


Benché fece perciò il prcl e a preten¬ 
dere fossero lasciate a S. Sebastiano 
il quale, sia detto fra parenhsi, ne va 
ghiottissimo. 

Tanto più che non tutte le ciambelle 
riescono col buco. 

La merce si paga in tutte le botteghe. 

Ci mandano il conticino inviato da 
un curato di Finalmarina ad una fa¬ 
miglia di contadini per i funerali d’una 
povera donna. 

Messa cantata e diritto capi¬ 
tolare L. 12 

N.2 messo lette (diac. e sudiac). » 20 

N. 4 messe lette diritto di fab¬ 
briceria » 4 

Accompagnamento capitolare » 16 

V 2 catafalco alla fabbriceria » 30 

Sacrestano (segni di servizio) » 10 

Candele al tumolo N. 24 » 24 

Candele N. 10 altare maggiore » 8 

Candele N. 12 altare laterale » 6 

Spirito al catafalco » 2 

Organo organista tiramantici » 10 

N. B. che le candele saranno state 
accese al massimo un’ora. 

Chi ci manda questa nota ha l’aria 
di protestare. 

Niente affatto. 

Sarebbe forse giusto pretendere che 
il calzolaio regalasse le scarpe o il vi¬ 
naio regalasse il vino ? Così non è giu¬ 
sto pretendere che il prete regali la 
sua merce. 

Nelle botteghe si va per comperare 
pagando, e non per pigliare gratuita¬ 
mente. 

Se però si tratta di uno di quei preti 
i quali negano che la chiesa sia una bot¬ 
tega, in tal caso è evidente che il torto 
è suo. 

L ’Asino di Buridano. 


In Inghilterra 



— Dunque lei deplora i gesti delle 
suffragiste ? 

— Ma certo ! Per esempio, but¬ 
tarsi sotto un cavallo ! 

— Da ragione; quando ci sono 
tanti uomini ! 


La mèta 

Il Presidente dell’Azione economico- 
sociale cattolica italiana jiarla chiaro 
nell’odierna circolare mandata anche 
alla direzione diocesiana : 

« Per gli altri lo scopo economico è 
fine a sè stesso: per noi, invece, esso non 
ha altra ragione che il mezzo, col quale 
ci apriamo la via (sic) a riconquistare 
alla Chiesa e al suo divino fondatore — 
il Papa — individui e società ». 

Ogni commento guasta, ogni dubbio 
svanisce. 


Ottorino Manni. 
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L’on. SOLIDiTI TIBURZI 

deputato dei corvi di Rieti 

Deputato di Eieti era il radicale Rac- 
cuini. 

Costui aveva troppi amici, e non riuscì 
naturalmente, a mantenerli tutti. 

Alcuni perciò gli si voltarono contro, 
e per fargli dispétto cercarono un can¬ 
didato da opporgli ; un candidato, non 



importa se repubblicano o monarchico, 
socialista o clericale. 

Infatti ufficiarono anche il socialista 
avv. Giovanni Pozzi, il quale rifiutò. 

Di rifiuto in rifiuto gii ex amici dell’on. 
Eaccuini arrivarono a Solidati-Tiburzi 
cui nessuno aveva pensato. 

Bisogna per giustizia riconoscere che 
fino allora il ^conte Solidati Tiburzi, 
tutto occupato a fare il ricco proprietario 
non aveva posto mente alla possi bilità 
d’esser preso sul serio per un uomo po¬ 
litico. 

E nessuno pensava ch’egli potesse 
riuscire ad esserlo ; ma il suo nome ed i 
suoi quattrini facevano comodo per la 
lotta contro Eaccuini, e d’alrra parte i 
papalini militanti ed i moderati vede¬ 
vano sorgere con lui la probah'tà di una 
vittori a m od ero-cleri cale. 

Si aggiunga che la forza maggiore del 
Eaccuini allora era a Contigliano, grosso 
borgo del collegio ; la candidatura So¬ 
lidati avrebbe risoluto questo problema 
a danno del Eaccuini poiché il Solidari è 
appunto nativo di Contigliano. 

Perciò senza tanto badare alle qualità 
politiche dell’uomo, la candidatura So¬ 
lidati-Tiburzi fu lanciata, appoggiata 
daj vescovo, accompagnata dal Viatico 
dei quattrini profusi senza risparmio. 

Oro, argento, rame, carte, vino, spa¬ 
ghetti al sugo, cambiali, promesse di 
lavoro e di impiego a tutti servì a far 
brodo. 

Ed il signore astemio in politica fu 
eletto deputato, sebbene Eieti città gli 
desse pochi voti. 

Eieti infatti non ha mai voluto rico¬ 
noscerlo per deputato ; e la sua elezione 
ha determinato una tensione di rap¬ 
porti che turba la pace cittadina. 

Bare volte il conte deputato ha potuto 
discendere dalla montagna di Conti¬ 
gliano alla città di Rieti ; e l’ha dovuto 
fare sempre con notevole apparato di 
forza. 

Una volta volle fare una visita al Mu¬ 
nicipio, retto da una coalizione anticle¬ 
ricale con l’ex on. Eaccuini per sindaco; 


chi sa mai che cosa ebbe a temere ? 
Patto è che la commozione gli fece l’ef¬ 
fetto d’un purgante. 

È un galantuomo, naturalmente senza 
fatica perchè ha quattrini d’avanzo. 

Votò sempre con gli elementi conser¬ 
vatori ; ed è giusto, poiché lui ha le terre 
e le rendite e il diritto di sfruttamento 
dell’altrui lavoro, da conservare. Lui 
ha ragione ; hanno torto gli sfruttati 
che votano per lui. 

Siccome alla Camera non parla mai, 
i suoi amici dicono che pensa Sembra 
però che non sappia parlare ; in com¬ 
penso sa leggere quasi correntemente, 
Una volta infatti lesse poche righe in 
risposta ad una vivacissima interroga¬ 
zione dell’on. Chiesa Eugenio sulle 
brutalità commesse dalla pubblica forza 
in una manifestazione popolare di Eieti 
contro il deputato ; ma leggendo si im¬ 
pappinò, e si fece scappare un granchio 
secco, pel quale dovette poi modificare 
il verbale della Camera, tanto da far 
esclamare all’on. Chiesa : — Questa, 
piu che da Solidati Tiburzi è da Tiburzi 
Solidari' ! 

Non dispone di un partito organizzato, 
ma di clientela locale, e della sottopre¬ 
fettura, poiché è ligio agli ordini del 
governo. Dispone invece dei preti e dei 
peggiori elementi reazionari, perchè ve¬ 
dono in lui, astemio in politica, un ma¬ 
neggevole strumento. 

Tutta la sua attività di deputato si 
esplica nel mandare lettere, dispensare 
favori, perorare per grazia a condan¬ 
nati; gli altri problemi passano in secon¬ 
da linea. 

È l’ideale dunque del deputato ma¬ 
nichino di cui i preti ban bisogno. 

Pesta a vedere se ne hanno ancora 
bisogno gli elettori. 

L’Asino Rietino 


L’ONOREVOLE 

MICHELANGELO VACCINO 

deputato di Aragona 

È deputato del clero e della mafia, 
ma è ateo. 

Disse di essere ant imi ni steri ale, e fu 
fedelissimo milite della maggioranza ; 
disse di essere col popolo e pci^il popolo 
ed è col grande elettore e col prete. Af¬ 
fermò che nei suoi libri perora la causa 
dei lavoratori, e quando un socialista 
gli osserva in pubblico che bisogna met¬ 
tere in pratica quel che si pensa, è ag¬ 
gredito dagli amici dell’on. Vaccaro. 

Quando alla Camera era in discussione 
il progetto per tògliere alla Sicilia Torneo 
arsenale navale e portarlo non so dove, 
l’on. Vaccaro osteggiò forse il progetto ? 

Nel 912, credo, era in discussione alla 
Camera un progetto per regolare l’affa¬ 
re dello zolfo, e Vaccaro lo favorì perchè 
in massima si trattava di agevolare il 
suo collegio, benché agevolasse il gran¬ 
de elettore ed il proprietario e non la 
massa operaia. D’accordo col Sig. fra- 
tePo e con lTll.mo Big. Prefetto, regala 
un commissario prefettizio al capoluogo 
del collegio dove gli amici suoi sono 
rari e dove il socialismo comincia ad 
inoltrarsi seriamente. Non parlo poi 
degli abusi di certi funzionari di Ini 
sostenitori, ed ai quali si fece balenare 
la speranza di una promozione o di 
qualche crocetta. Di gingilli cavallereschi 
egli fa dono agli amici. Fa risparmiare 
il carcere con domanda di grazia. Ora, 
visto che nuota in brutte acque si mette 
d’accordo con nn certo padre Sclafani, 


il factotum clericale della provincia. Ed 
è ateo ! 

È magistrato ; ed un suo discorso sulla 
riforma giudiziaria fu tal solenne scoc¬ 
ciatura che rimarrà nella storia. 

L’Asino Aragonese. 

I sette sacramenti elettorali 

I giornali cattolici assicurano che già 
150 candidati.... costituzionali in Italia, 1 
si sono umiliati al prete, e pubblicano in 
prima pagina prima colonna l’elenco de¬ 
gli obblighi che essi han dovuto assu¬ 
mere. 

Sentiteli questi obblighi. 

Sono sette, come i peccati mortali 
e le piaghe d’Egitto : 

1. Difesa delle istituzioni statutarie e 
delle garanzie date dagli ordinamenti 
costituzionali alla libertà di coscienza 
e di associazione, e quindi opposizione 
anche ad ogni proposta di legge in odio 
alle congregazioni religiose e che comun¬ 
que tenda a turbare la pace religiosa 
della Nazione. 

2. Svolgimento della legislazione 
scolastica secondo il criterio che, col 
maggiore incremento alla scuola pub¬ 
blica, non siano fatte condizioni che in- . 
tralcino o screditino l’opera deli’mse- ' 
giumento 'privato, fattore importante 
di diffusione e di elevazione della cultura : 
nazionale. i 

3. Sottrarre ad ogni incertezza ed i 
arbitrio e munire di forme giuridiche 
sincere e di garanzie pratiche ed efficaci 
il diritto dei padri di famiglia di avere 
pei propri figli una seria istruzione re¬ 
ligiosa nelle scuole comunali. 

4. Resistere ad ogni tentativo di in¬ 
debolire la unità della famiglia e quindi 
assoluta opposizione al divorzio. 

5. Riconoscere agli effetti della rap¬ 
presentanza dei Consigli dello Stato, 
diritti di parità alle organizzazioni econo¬ 
miche o sociali indipendentemente dai 
principi sociali o religiosi ai quali esse 
si ispirano. 

6. Riforma graduale e continua degli 
ordinamenti tributari e degli istituti 
giuridici nel senso di una sempre mi¬ 
gliore applicazione dei principiidi giu¬ 
stizia nei rapporti sociali. 

7. Appoggiare una politica che tenda 
a conservare e rinvigorire le forze eco¬ 
nomiche e morali del paese, volgendole 
a un progressivo incremento dell’influen- 
za italiana nello sviluppo della civiltà 
internazionale. 

Questo il patto; dunque mente speci¬ 
ficazione di riforme sociali più. urgenti 
(come le assicurazioni eco.)ma soltanto 
uji accenno vago alle riforme graduali 
che tutti i ragionari possono firmare 
col proposito di farne nulla ; tutto il resto 
è riservato alla politica papalina. 

Candidati liberali 
Elie hanno firmilo la dichiarazione 

Conte TOSTI di YALMINUTA, uffi- 
ciale di marina, e già. capo di gabinetto 
del ministro, attualmente candidato a 
GAETA. 

On. VITTORIO COTTAFAVI, de¬ 
putato uscente di CORREGGIO. 

On. GIUS. CANE VARI, deputato 
uscente di VITERBO. 

On. TANCREDI GALIMBERTI, de¬ 
putato uscente di CUNEO 

On. GALLENGA deputato uscente 
del I collegio di PERUGIA. 

On. VINCENZO SIMONCELLI, 
deputato di SORA. 

(Continua). 


Il piecolo covo Reggiane 

Anche qui il pretume si agita non 
tanto per la possibilità di sconfiggere 
i socialisti, quanto col proposito di in¬ 
fastidirli. 

Il pezzo più auterevole del covo è 
certo Professore (lasciamo andare) 
Guido Meroni, direttore del giornale 
Azione Cattolica, Cavaliere dell’ordi¬ 
ne di S. Silvestro, aspirante alla de¬ 
putazione di Castelnuovomenti, con¬ 
ferenziere antisociali sta tanto famoso 
da essere chiamato Prof. Marrone. 

Viene poi don Tesauri, consigliere 
di minoranza, celebre predicatore e 
conferenziere anche lui, idolatrato dalle 
beghine ; dicon che aspira alla nùtria.... 
cioè alla mensa vescovile. 

Altro giornalista clericale è Armando 
Vivi ; ma non merita d’esser preso 
sul serio nemmeno per farci su nn po’ 
d’umorismo. 

Grande galoppino elettorale è An¬ 
gelo Ravà, nn ricco signore senza no¬ 
biltà, decaduto (molto) a causa della li¬ 
quidazione del patrimonio per la troppo 
alta temperatura : ha però il merito 
di non dir mai bugie. 

Chiudiamo la breve rassegna col 
cav. Tommaso Erasmi, ex segretario 
del Comune di Scandiano, impiegato 
dei benefìci vacanti, messo dal pre¬ 
fetto alla presidenza deH’ospedale per 
osteggiare l’amministrazione socialista, 
c salito in fama per l’ospitalità nella 
sua automobile, molto ricercata dai 
ministri. non meno ricercati. 

L’Asino Reggiano. 


(M) 

ELETTORALE • 






filili 



Riporto L. 2 211.603,17 

Dottor Arturo Picei vai di 
Incisa Belbo, perchè sia man¬ 
tenuto sempre alto il pre¬ 
stigio della Chiesa L.0,20 

ìng. Ernesto Bosio, sin¬ 
daco di Pinerolo, coltivando 
la speranzella di potere nella 
qualità di economo dei bene 
fi ci vacanti, immettere in 
carica altri vicariati, ed avere 
altri preti propagandisti a 
spese del fondo culto... e farsi 
eleggere deputato di Briche- 
rasto 318,12 

Don Giuseppe Fortunato 
Cortini di Fontaselice, deside¬ 
roso di ereditare le più no¬ 
bili doti dei campioni catto¬ 
lici, ricordando un miracolo 
comjmito nel 1894 4,30 

On. deputato Nazzareno 
Cosentini riaffermando al¬ 
tamente, dojio la condanna 
del socialista Basili, la pro¬ 
pria stima in se stesso, a smen¬ 
tita contro i maligni 111,11 

Totale L. 2/2).189,21 

Il contabile: Filisteo, 

( Continua) 
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L’ASINO 



Un quadro del “ Salon „ e una losca tragedia del Cinquecento — La politica sanguinaria o 
utilitaria della Chiesa — Le guerre di religione — Il bigotto vizioso, praticante e 
scomunicato — Il racconto del Lavila — Il frate strumento dei frati — La cospira- 
razione claustrale — I due uccisi — L’apologià del regicida. 



Uccisione di Enrico III ad opera di fra G acomo Ciément 

(Quadro di L. Azema al « Salon » di Parigi , 1913). 


Fra le varie e numerose tele —i 
per la massima parte oleografiche ì 
ed accademiche : — le quali più at¬ 
tirano l’attenzione dei visitatori 
nell’attuale Salon di Parigi, una 
ve n’è a soggetto storico, rievo- 1 
caute il regicidio di Enrico III di 
Francia. 1 

Xoi diamo una riproduzione del. 
quadro, e ci permettiamo un breve 
commento non sulle qualità pit¬ 
toriche del medesimo, ma sul suo 
tema. 

Un frate ed un re : il frate ha ac¬ 
coltellato il re ; il re ha colpito, di 
rimando, il frate : entrambi mor¬ 
ranno tra poco. 

È il celebre episodio nel quale 
culminano tragicamente le guerre 
di religione che funestarono la Fran¬ 
cia : Enrico III di Valois, figlio di 
Enrico II e di Caterina de’ Medici, 
e sovrano di Francia dal 1574 al 
15S9, ucciso dal frate domenicano 
Giacomo Clément per istigazione 
della Chiesa che vedeva il re, pur 
cattolico, non sempre ligio agli ordi¬ 
ni papali. 

* 

La chiesa cattolica, che si vanta 
di essere conservatrice, antisov¬ 
versiva, nemica delle violenze e del¬ 
le anarchie, fu nella storia —quando 
a lei conveniva, quando cioè tro¬ 
vava ostacoli al suo predominio — 
la più sanguinaria delle associazioni 
a delinquere. Bruciò i pensatori che 
non le garbavano ; accoltellò i re 
che non l’obbedivano ciecamente : 
fece strage degli oppositori a costo 
di gettar sossopra intere nazioni. 

La storia di Francia offre l’esem¬ 
pio più terribile della lotta politica 
religiosa tra cattolici e protestanti. 

La Chiesa di Eoma — vicina ben 
più al Gèova vendicatore che al 
Gesù filantropico — ispirata ad una 
tradizione di intollerante cd asso¬ 
luta violenza, l’ha applicata senza 
scrupoli nella terra francese. 

Enrico III saliva al trono all’indo- 
mani della strage degli Ugonotti ; 
mentre Gregorio XIII intonava il 
Tedeum e faceva coniare medaglie 
commemorative per quella Notte 
di San Bartolomeo che poi doveva 
essere consacrata in un affresco 
trionfale nella stessa sala Eegia del 
Vaticano. 

Il gesuitismo moveva i fili della 
reazione : i gesuiti stessi partecipa¬ 
vano alle congiure dei regicidi, 
come contro Elisabetta d'Inghil¬ 
terra (1581, 84, 86) e, dopo Enrico 
III, contro il suo successore Enrico 
IV di Xavana, quello del « Parigi 
vii bene una messa », ch’ebbe l’at¬ 
tentato d’un frate certosino e la 
morte dal Eavaillac (1610) manda¬ 
tario dei gesuiti. 

Ma torniamo a Enrico III. 

Fu il re dei contrasti. Debole e vio¬ 
lento, vizioso e superstizioso, Enrico 
ìli oscillò tra cattolici e protestanti, 
tra la Lega del papa del re di Spagna 


e del duca di Guisa, da una parte, 
e gli Ugonotti ribelli, Condè, Coli- 
gny, Enrico di Xavarra, dall’altra. 

Si abbandonava, con i suoi favo¬ 
liti « mignons », ad orgie vergo¬ 
gnose, e con essi poi camminava pro- 
cessionalmente per Parigi, carico di 
reliquie. Istituiva confraternite, si 
vestiva di sacco, portava discipline 
e rosari, pregava con affettazione 
in pubblico. 

Si trattava dunque di un bigotto. 
Ma alla Chiesa ciò non bastava. La 
Chiesa aveva ancor sete di sangue. 
I protestanti, è vero, non scherza¬ 
vano sempre neanche loro. Quando 
potevano, bruciavano cappelle e 
conventi. Il Papa voleva sterminarli 
a costo di sacrificare anche il re. 
Ter di mezzo gli ostacoli, è schietta 
politica ecclesiastica. Perchè i preti 
fanno i moralisti sull’altrui, non 
sulla propria politica. 

A un certo momento Enrico III 
dà uno scrollo alle pretese clericali : 
chiama a Blois il papalissimo duca 
di Guisa e il fratello di questo, car¬ 
dinale, e senza tanti complimenti li 
fa ammazzare. E’ vero che poco do¬ 


po ascolta devotamente la messa... 

Intanto pone l’assedio a Parigi ri¬ 
belle. E qui noi diamo la parola ad 
un famoso storico dell’epoca, a 
quel Davila italiano, tla Pieve di 
Sacco, che scrisse V Ristoria delle 
Guerre Civili di Francia . Al iibro X, 
egli parla dell’uccisione di Enrico III 
con la competenza che gli derivava 
dall’essere stato nella corte di quel 
re. 

E’ interessantissimo il seguire le 
espressioni dello storico contem¬ 
poraneo. 

Enrico IJI si lamenta coll’arci- 
vescovo di Bourges perchè il papa 
lo ha scomunicato. 

« Gli pareva molto duro ch’egli, il 
quale aveva sempre sudato e com¬ 
battuto per la religione, fosse stato 
precipitosamente scomunicato, per 
non volersi lasciar scannare dalle 
armi de’ suoi ribelli, mentre quelli 
che avevano saccheggiato Eoma, 
e tenuto prigione il Pontefice mede¬ 
simo, non fossero stati scomunicati; 
alle quali parole il re di Xavarra, 
ch’era presente, rispose : Ma quegli 
erano vittoriosi ; procuri vostra mae¬ 


stà di vincere, che. al sicuro le cen¬ 
sure saranno rivo code, ma se saremo 
vinti , moriremo eretici e condannati ». 

Magnifica dichiarazione che rive¬ 
la tutta la politica della Chiesa: 
terribile coi vinti, untuosa coi vin¬ 
citori ! 

Ma Enrico III non arrivò a vin¬ 
cere Il pugnale cattolico prima lo 
raggiunse 

« Era in Parigi (nana il Davila) 
frate Giacopo Clemente dell’ordine 
di San Dominico, giovane di 22 anni 
e giudicato sempre dai suoi frati per 
Scemo dj cervello e più tosto per sog¬ 
getto da prendersi giuoco... a me 
sovviene averlo veduto e udito 
mentre altri religiosi di lui si pren¬ 
devano passatempo. Costui, o gui¬ 
dato dalla propria fantasia o stimo¬ 
lato dalle predicazioni che giornal¬ 
mente sentiva fòie contro Enrico 
ui Valois, nominato il persecutore 
della fede, e il Tiranno, prese risolu¬ 
zione di voler pericolare la sua vita 
pei tentaiein alcuna manierad’am- 
m azza rio. Come il E e cominciò ad 
a v vicinarsi (a Parigi) egli disse ad un 
Padre dei suoi che aveva una inspi¬ 
razione gagliarda d’andare ad am¬ 
mazzare Enrico di Valois, e che 
dovesse consigliarlo, se la dovesse 
eseguire. 

Il Padre conferito il fatto con il 
Priore risposero unitamente che 
vedesse bene che questa non fosse 
una tentazione del demonio, che 
j,digiunasse et orasse, pregando il 
Signore che gli illuminasse la mente 
di quello doveva operare, 
i Tornò fra pochi giorni costui al 
Priore et all’altro Padre dicendo loro 
che aveva fatto quanto gli avevano 
consigliato e che sentiva più spirito 
che mai di voler intraprendere que¬ 
sto fatto. 

I Padri, conferito il negozio con 
Ma dama di Mompensieri, di proprio 

LORO MOTIVO LO ESORTARONO AL 
TENTATIVO, AFFERMANDOGLI CHE 
VIVENDO SAREBBE STATO FATTO 
CARDINALE, e MORENDO PER AVER 
LIBERATA LA CITTA’ E UCCISO IL 
PERSECUTORE DELLA FEDE SAREBBE 
SENZA DUBBIO STATO CANONIZZATO 
PER SANTO. 

II 1° d’agosto (1589) introdotto 
il frate alla udienza del Ee gli pre¬ 
senta una lettera, e poi cavato un 
coltello glielo caccia nella pancia. 
Il re cava il coltello e lo rifìcea nella 
fronte del frate, al quale il signor 
della Guiella, ehel’aveva introdotto, 
passa la vita da una banda all’altra, 
et è gettato dalle finestre e lacerato. 
Il E e ferito fu portato nel letto... ». 

Qui il Davila si estende nel dram¬ 
matico racconto. Il Ee riceve i sa¬ 
cramenti : le sue ultime parole ri¬ 
volte al successore Enrico IV di 
Xavarra, furono molto caratteri¬ 
stiche : 

« Cognato, io vi assicuro che voi 
non sarete 'mai Ee di Francia se non 
ri fate cattolico e se non vi umiliale 
alla chiesa ». 

Xe aveva provata esperienza, il 
morente ! 

I teologi della Soibona chiedono 
la canonizzazione del regicida. A 
Parigi è collocato sugli altari (Cantù) 
Sua madre è portata in trionfo al 
grido « Benedictus fructus ventris 
ini ». A Eoma si pronuncia l’elogio 
del frate in un consistoro. La Chiesa 
alza l’invocazione : « Saint Jacques 
Clément , priez pour nous ! ». 

Il Giovane della Montagna. 
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Ciò che si dice 
della Massoneria 

Conferenza d’una dama aristocratica; 

contro la Massoneria. j 

A E orna nell’aula magna della Can-1 
celleria, donna Cristina Giustiniani Ban-j 
dini tenne una conferenza sul tema: J 
Due secoli di propaganda massonica 
nelle nazioni latine. 

La conferenziera accennò al lavorio 
dei liberi pensatori in Inghilterra e in 
Francia nel XVIII secolo, alFinfluenza 
esercitata in tutti gli avvenimenti politici ' 
dalla rivoluzione francese in poi. Que¬ 
st’influenza della massoneria, disse, va 
attribuita al fatto che, fin dall’inizio 
essa cercò di far giungere al potere i più 
consapevoli membri della « setta ». 

L’oratrice, dopo aver rilevato l’ana¬ 
logia fra la massoneria e il giudaismo 
militante delineò così il programma 
massonico in Italia : 

1. L’azione massonica s’inizia con 
la trasformazione laica delle opere pie. 

2. La massoneria organizza segreta- 
mente le forze liberali del paese e diviene 
uno Stato nello Stato. 

3° La massoneria ispira il programma 
radicale ed esige dal Governo : la rego¬ 
larizzazione del patrimonio ecclesiastico 
la cui proprietà (dicono i massoni) ap¬ 
partiene allo Stato ; l’osservanza rigo¬ 
rosa delle leggi che sopprimono le cor¬ 
porazioni religiose ; l’abolizione di ogni 
istruzione religiosa nelle scuole ; l’appli¬ 
cazione rigorosa di tutte le leggi in vi¬ 
gore dirette ad assicurare l’indipendenza 
assoluta della società civile da ogni in¬ 
fluenza religiosa. 

« È evidente dunque - concluse - la 
necessità della lotta contro la masso¬ 
neria per vero nazionalismo. La Chiesa 
è la custode incorruttibile delle singole 
nazionalità, in modo particolare, "per 
felici circostanze storiche, delle nazioni 
latine. Le donne cattoliche, devono per¬ 
ciò far opera di educazione cristiana e 
civile, e formare caratteri forti, senza 
i quali ogni riscossa contro il giogo mas¬ 
sonico riuscirà vana ». 

Il parere benevolo di un follaiuolo. 

Nel penultimo numero della Folla , 
il vivace opuscoletto periodico di Paolo 
Vaierà, che non ha certamente sinpatie 
per la massoneria, ha pubblicato un ar¬ 
ticolo del quale stralciamo qualche pe¬ 
riodo. 

« Da un po’ di tempo si fa la caccia 
al massone come una volta la si faceva 
all’Ebreo. In questi giorni il massone è 
sinonimo di ribaldo. Si parla di lui con 
disprezzo. Per scovare il massone si son 
fatte inchieste e si sono moltiplicati i 
referendi. Nelle assemblee rivoluziona¬ 
rie nessuno ha il coraggio di dirsi mas¬ 
sone. Non ho udito che il Lerda che abbia 
avuto l’audacia di dichiararsi massone 
e di aggiungere che il massone è degno 
di tuttavìa stima. 

L’odio per il massone si è esteso dalla 
piazza al Senato, dalla chiesa ai partiti 
rossi. Accusatori e lodatori sono allo 
stesso livello. Sanno nulla della massone- 
sia. 

Il Senatore Giuseppe Tigoni — il 
sindaco del ’98 e il nemico della 
sintassi - ha manifestato un giorno i 
suoi orrori per i 33. Per il compagno di 
Bava Beccaris la massoneria è una so¬ 
cietà di delinquenti contro lo Stato e 
contro i cittadini. Le loggie sono centri 
di banditi. Il grand’oriente è una sezione 
dell’onorata società : I fratelli degli omer 
tisti. Per i grandi patriotti, la masso¬ 
neria è tutto ciò che c’è di elevato. Tutti 
i nomi venerati dei patri otti sono stati 
massoni. Pianciani, il sindaco di Eoma 
della terza Italia, era un 33. Mauro Mac¬ 
chi - lo storico degli avvenimenti rac¬ 
colti negli annali - era un 33. Mussi, 
Garibaldi, Pantaleo - il frate garibal¬ 
dino - Costantino Nigra - l’ambasciatore 
Bettino Eicasoli e una folla di nomi ce¬ 


Smentita schiacciante 



— Mi dici perchè con questo caldo, tieni sempre le mani in tasca % 
Il Gòmmendaiore candidalo : — Perchè i miei avversari non con¬ 
tinuino a dire ch’io le tengo nelle tasche altrui! 


2° se, per una spiegazione scienti¬ 
fica della nostra vita in questo mondo, 
fosse necessario di ammettere resisten¬ 
za di una vita futura, si potrebbe am¬ 
metterla, ma non esiste alcuna necessità 
di tal genere ; 

3° se per la credenza della vita 
futura gli uomini potessero ottenere 
un sollievo ai mali di cui soffrono, 
in questa vita, si potrebbe scusare tale 
credenza ; ma ciò è impossibile e niente 
dunque giustifica che si creda alla vita 
futura ». 


Le industrie conventuali 

8 lo sfruttamento dei ricoverati 

Le indagini dei nostri Abbonati. 

Continuano a pervernirci informazioni 
di questo ramo di attività di frati e monache 
sul quale abbiamo richiamata Vattenzione 
dei nostri abbonati ed amici. 

Nell'ultimo numero abbiamo pubblicato 
notizie precise di un convento di monache 
dell'alta Toscana. 

Ecco adesso notizie d’una istituzione 
simile in Liguria. 

Quaranta ragazze sfruttate. 

Qui a (. piccola città di Liguria) 

esistono conventi di frati e di monache. 
Questi esercitano un’industria. Si tratta 
d’un laboratorio detto di S. Vincenzo. 
Le monache sono tre, compresa la supe¬ 
riora. Nel laboratorio si esercita l’in¬ 
dustria del ricamo, e della confezione 
di corredi per sposalizi e battesimi, ed in 
genere per lavori di cucito, con grave 
concorrenza a danno delle povere cuci¬ 
trici del paese. 

Per questo lavoro sono occupate quasi 
tutte ragazze cui si dà ricovero od ap- 
prendisagio per.... carità. 

Le ragazze sono circa 40. 

L’orario è dalle 7 alle 12 e dalle 13% 
alle 18% ; il compenso varia a seconda 
della capacità e dell’età ; ma ho potuto 
sapere che dieci o dodici delle lavoranti 
più capaci con una specie di cottimo 
guadagnano al massimo dalle 25 alle 30 
lire mensili ; altre da 4 a 7 lire al mese; e 
le meno capaci prendono niente per anni 
e anni. 

I locali sono spaziosi e salubri per ve¬ 
rità. 

I lavori poi sono rivenduti ai signori 
con notevole guadagno. 


lebri di ministri, di deputati, di generali, 
di professori erano 33. Mussi era un 33. 
Giosuè Carducci è andato al cimitero 
con la fascia del 33 sulla cassa mor¬ 
tuaria. Chiarini - il suo biografo - è 
morto un 33. Crispi era un 33. Quando ! 
dico 33 è per seguire l’andazzo che vede ; 
nel 33 un massone. Nunzio Nasi è stato j 
un 33 espulso dopo le ladrerie mini-1 
steriali. Ettore Ferrari - lo scultore - j 
è il massimo dei 33. Il medico Giacomo , 
Ballori è un 33. Un 33 è stato Giulio ’ 
Barrili, uno dei peggiori romanzieri 
d’Italia rimasto onesto. Zanardelli è 
stato un 33. Il senatore De Cristoforis 
è un 33. Trentratre sono stati iMissori 
gli Antongini e una folata di garibal¬ 
dini che esecravano i preti. Mazzini 
Filopanti, Aurelio Saffi, Andrea Costa 
sono stati massoni. Carlo Malato è mas- 


L “Asino,, in biblioteca 

Il pilota dorme. 

Nella Collezione dei Poeti Italiani 
del Ventesimo Secolo che A. F. Formig- 
gini, Editore in Genova , viene pubblicando 
da qualche anno con ritmo lodevolmente 
lentissimo, nella collezione che comprende 
già l’opera poetica di Francesco Chiesa, 
di Massimo Bontempelli, di Luigi Pi- 
randello, appare in questo anno un ma¬ 
gnifico volume di Francesco Pastonchi 
( IL Pilota Dorme ) che segna una nuova 
tappa nel brillante cammino percorso 
da questo potente ed originale artista. 


Il cattolieismo non fa presa 
nel Giappone 

I fogli cattolici vantano sempre i 
grandi progressi delle missioni cattoliche 
in tutte le parti del mondo. 

Yostrito Oyanna comunica a le libre 
pensée internationdle alcune interessanti 
notizie su i risultati della propaganda 
cattolica nel Giappone. 

La popolazione dell’ impero è di 
51.281,091 abitanti;i missionari cristiani 
giapponesi sono 2376 ; i cristiani giap¬ 
ponesi sono 72.972 ; i missionari cri¬ 
stiani stranieri sono 406 ; i templi e le 
chiese di cristiani sono 2017. Dunque le 
proporzioni dei cristiani nella popola¬ 
zione giapponese, è insignificante. E si 
noti che non tutti i cristiani giapponesi 
sono cattolici ; molti anzi sono evange 
lici anglicani. 

Perchè i giapponesi sono spiriti 
positivi e la propaganda dei missionari 
cattolici non fa presa sugli spiriti posi 
ti vi. 

Sentite come rispondeva il dottore 
Fukmai e professore nel collegio di let¬ 
teratura dell’Università imperiale di 
Tokio, a chi voleva convincerlo in fa 
vore del cattolieismo : 

« Non c’è vita futura, per le seguenti ra¬ 
gioni : 

1° mai un uomo di cui si è detto 
che è passato all’altro mondo ha comu¬ 
nicato di là con i suoi simili rimasti 
sulla terra ; 


Anche per queste notizie teniamo in 
serbo il nome del paese e del convento, 
che renderemo pubblico quando sarà il 
caso. 


L’incubo di Pirocorvo 



Diro: — Sto studiando attorno 
alla quadratura del circolo ! 

— E’ stupefacente ! E credi di 
riuscire ! 

Diro : — Perbacco ! Quando avrò 
costretto gli architetti ad abolire il 
compasso, eh’è ii simbolo della setta 
nefanda, dovranno, per forza, fare 
il circolo con la riga ! 
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Il bilancio della 


legislatura che muore 



Progressi militari 


Progressi morali 


Progressi agricoli Progressi industriali 


Progresso d’esportazione 
delle carni da macello 

■ -. - .. 


L“fciso„ in ioga 


scomunica 


Gli effetti civili della 
c razione per danni. 

Ci si domanda : 

« Qualora la scomunica lanciata dal- 
1 autorità ecclesiastica ad un cittadino 
potesse recargli danno materiale o mo¬ 
rale, potrebbe questi intentare azione 
per danni ? 

Sicuramente ! E ricordiamo di averlo 
consigbato molto tempo fa all’on. Murri 
quando — come narrò VAvanti — 
recatosi a Catanzaro non trovò un al¬ 
bergo dove alloggiare (in pieno sec. XX!) 


per avere A vescovo di quella città ema¬ 
nato una circolare rammentando la sco¬ 
munica maggiore inflitta dal papa all’ex 
sacerdote, e ingiungendo ai fedeli di 
■ astenersi dall’ospitarlo ». 

Cose da selvaggi, possibili soltanto 
| nella Vandea Lombarda, nel Veneto e... 
a Catanzaro (a Cosenza a Reggio e a 
' Messina, la cosa non sarebbe stafa nep¬ 
pure concepibile) il che non toglie — 
anzi ! — che Murri avrebbe avuto il di- 
j ritto di querelare il minuscolo Torque- 
mada mitrato. 

| Senonchè le liete accoglienze fattegli 
! dall’ottimo avvocato Squillace, lo com- 
j pensarono ad usura della villania degli al- 
I bergatori. Ma il diritto resta. 


mo 


oo 


Abbonamenti semestrali 


Va 


ECCEZIONALE COMBINAZIONE 


É APERTO UN ABBONAMENTO SPECIALE: dal 1° 
Luglio p v. — al quale potranno aderirei nostri lettori 
ed amici da oggi al 5 Luglio stesso. 


Con L. 2,50 avranno diritto all’ASINO fino al 31 
dicembre 1913 più allo sconto del 15% sopra una qualsiasi 
ordinazione di libri, il cui importo dovrà però essere 
unito a quello dell’abbonamento. 

Con L. 7,50 avranno diritto all’ASINO fino al 31 di¬ 
cembre 1914 — alla strenna « l’On. MO0COLETTA » più 
allo sconto del 25% sopra una qualsiasi ordinazione di 
libri il cui importo però dovrà essere unito a quello del- 
l’ibbona mento. 


0 


L’invio dei libri sarà fatto a spese dell’amministrazione, 
eccetto che per le spedizioni raccomandate. 

La scelta dei libri potrà essere fatta sull’elenco inserito 
nell’ASINO, oppure sul Catalogo Podrecea e Galantara 
che si invia gratis a richièsta. 

Scrivere ben chiaro nome e cognome, indirizzo ed elenco 
dei libri. 

Si prega mandare il detto elenco unito al denaro, in¬ 
cludendolo nel Vaglia-lettera nuovo modello che si trova 
in tutti gli uffici postali. 


Indirizzare : GIORNALE "L’ASINO,, ROMA 



0:0 



POZZO NERO 

Statistica edificante. 

L’Avanguardia di Roma segnala che 
« la classe sacerdotale presenta una per¬ 
centuale di delinquenza contro il buon- 
costume quattro volte maggiore delle 
altre classi sociali ». 

Ed i reati che si consumano segreta- 
mente negli impenetrabili prebisteri e 
conventi ? 

Due ritrattazioni in un giorno fatte 
da un giornale clericale. 

È la Voce del Popolo di Brescia, della 
quale II secolo ebbe frequentemente oc¬ 
casione di parlare « per le rittrattazioni 
che è costretto a rilasciare ». 

Delle due ultime, l’una fu rilasciata 
al direttore della Provincia additato in 
un articolo dal titolo cristiano : « Bri¬ 
gantaggio giornalistico. ». 

L’altra fu rilasciata al prof. U. Ugo¬ 
lini assessore municipale di Brescia." 

Entrambe le ritrattazioni riconoscono 
la perfetta onorabilità dei diffamati 
e la completa falsità delle cose dette ecc. 

Che stomaco ! 

I pellegrinaggi di Don Alberico. 

La sunteggiamo dal Messaggero : Don 
Alberico Gentili suole ogni anno fare una 
scappatina dalla cura di Miranda (Cam¬ 
pobasso) a Roma, dove prende stan¬ 
za nell’albergo dei Pellegrini presso 
Porta Angelica. Per esser vicino al Va¬ 
ticano ? Porse, ma Don Alberi chétto 
« sente anche troppa ammirazione per 
le belle donne e quando si imbatte in 


qualche prosperosa popolana ( il Traste¬ 
vere ne conta a dovizia), si ferma, la 
scruta a lungo, la segue perfino : tutto 
a scopo santo, che s’intende ! 

A mezzoggiorno del 30 p. p. don Al¬ 
berico passa per il vicino Borgo Nuovo 
travede una magnifica diciottenne in 
un negozio di dolciumi, sola ; entra, 
le domanda la caramella, cerca di gher¬ 
mirla.... eccetera, eccetera. 

La ragazza urla, accorre la P. S., ve¬ 
rifica.... e porta don Alberico nel vicino 
Commissariato, donde lo si passa alle 
carceri per... oltraggio al pudore, ed 
anche per porto d’armi abusivo. 

Che stoffa di catechista e di confessore! 

Questa è grossa. 

Ma nel Nuovo Mondo succedono le cose 
più mirabolanti (per es. la chiesa - ca¬ 
sotto - automobile, da noi già descritta) 
e, purtroppo ! a danno anche dei no¬ 
stri emigrati. 

Dunque in una parrocchia degli Stati 
Uniti (di cui al solito conserviamo il 
nome e il documento testimoniale) il 
parroco italiano esce a dire : 

« Tutti coloro che vogliono salvar 
Tanima, devono consegnarmi per be¬ 
neficenza da 5 a 10 lire, e, dopo che avrò 
celebrato la Messa, darò ordine al sa¬ 
grestano di consegnarvi una busta per 
ciascuno. A nome del Signore siete pre¬ 
gati di mettervi il denaro e il nome. Io 
ne farò una lista, che manderò al Santo 
Padre, il quale la trasmetterà al Signore, 
onde salvi le anime vostre dall’inferno » u 

Con questa paura, la questua riuscì 
copiosa. 

E la beneficenza ? si sarebbe trattato 
del fondo per racquieto di una casa per 
residenza del prete e della sua amante! 


Pirocorvo corregge la Bibbia 
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LA NOVELLA NERA 


Il curato “focaccia,, 

di LÈON LAFAGE 

(Nostra traduzione dal francese) 


Egli si chiamava in verità Cabessut. Un 
pezzo d’uomo quel curato, più nodoso di un tronco 
d’albero e munito di un paio d’occhi di acciaio, 
acuti come coltelli. E che voce ! al Credo faceva 
vibra le volte della chiesa; tutti i santi delle 
invetriate cantavano con lui. 

In tempo di elezioni, alzava il pugno come si alza 
il bicchiere, e il mio amico Farganel si vide portato 
in Consiglio sul palmo della mano dal suo curato... 
Che uomo, Dio del cielo ! Le sue serve di quaran¬ 
tanni erano sempre giovani ed egli andava matto 
per le focaccie — da cui il soprannome. 

Voi, certo, avete mangiato di quella specie di 
focaccia piatta, rotonda, traforata come un rosone, 
che si mette al forno prima d.lle ciambelle solide 
quando le fascine di pino vi ardono ancora... Cia¬ 
scuno, come sapete, fa il pane il giovedì. Si vedono 
le donne, calzate di scarpe di funi intrecciate e in 
camicetta, scendere le vie sassose dei quartieri alti 
con le mani sui fianchi, portando sul capo la madia 
di legno sulla quale si arrotonda la pasta protetta 
dalla tovaglia di tela... 

Allora, come oggi, i bimbi accorrevano per la cir¬ 
costanza, edl caso, che ha b ìon naso, conduceva 
pure l’abate Cabessut. Bisognava udire il reverendo 
far complimenti alle massaie. 

— Avete sudato, eh ? Marietta ? 

— Eh, altro ! signor curato. 

— Non ve ne lagnate, bella mia ; avete fatto una 
bella cosa... come il vostro primo figliuolo. 

E aspirava l’odore delle madie, toccava la pasta 
ben cresciuta, morbida, quasi viva, che aveva a 
fior di pelle delle bolle trasparenti. I grilli neri cam¬ 
minavano e stridevano lungo il muro, nelle madie, 
nella piegatura dei sacelli. L’aria era piena dei loro 
gridi. 

— Pronti per le iocaccie — esclamava il fornaio, 
con la pala in mano. 

E con un colpo, apriva la porta del forno ; le don¬ 
ne, rosse al riverbero delle fascine, presentavano la 
soffice pasta. 

Alcune avevano foggiato dei ghiribizzi di pasta, 
dei collaretti, dei fiori, che il fuoco indorava... Il 
curato si scuoteva allora rumorosamente i panni — 
un po’ di farina la si pigliava sempre — chiamando 
il suo chierichetto —uno sbarazzino che, a soli nove 
anni, vi recitava il vangelo della Passione senza un 
errore. 

— Giustino I va a suonare la campanella per il 
catechismo, ora vengo. 

Si alzava un coro di proteste : 

— Ah no. per esempio! voi aspetterete signor 
curato. Le fxa eie sare mi) pronte fra due mi¬ 
nuti ; basta una vampata di fuoco. Non ve ne an¬ 
drete mica, ora ? 

Bisognava cedere. L’abate Cabessut richiamava 
Giustino, il quale non si era mosso, e si sedeva sulla 
stadera. Ben presto, gli si offriva la focaccia rossa 
e scottante — la prima che fosse pronta. 

Egli la spezzava cerimoniosamente, serbandone 
un pezzettino. 

Ma erano nuove esclamazioni : 

— Prendetene di più ! Ma voi scherzate ? Tene- 
tevela tutta, ve ne prego. Badate, signor curato, che 
c’inimichiamo. 

E siccome egli non voleva inimicarsi con le sue 
parrocchiane, l’abate Cabessut cedeva ancora. Poi, 
col breviario sotto un braccio, con la focaccia sotto 
l’altro, andava in chiesa. I ragazzi si schieravano, 
con la bocca piena: 

— Siete cristiano ? 

— Sì, sono cristiano... 

C’era da crepar dalle risa, all’udir ripetere il ca¬ 
techismo a quel modo. 

Ma tutto ciò durò poco. Fu forse in seguito ad un 
complimento fuor di luogo, alla preferenza troppo 


palese per la focaccia di Teresa o di Eugenia ? non 
si sa. Ma una sera le donne, trovandosi alla fontana, 
si scambiarono delle parole che suonarono male agli 
orecchi degli uomini. I nostri parrocchiani si stan¬ 
carono di vedere il curato intorno alle gonne delle 
loro massaie. Chi sa se con quel pezzo d’uomo, se 
era quistione soltanto di focaccie ! E poi, la decima 
era abolita, si o no ?... 

I cervelli si scaldarono. Si va presto, da noi. 

II giovedì, ora, a^-oena si vedeva spuntare il cap¬ 
pello del curato... s*I forgiava in fretta, si narco ide- 



— ...Avete fatto una bella cosa ... come il vostro 
primo figliuolo. 


vano le focaccie sotto la salvietta ; tutte le donne 
avevano fretta : ci sono tante cose da fare, sapete ! 
il piccino piange a casa ; o si trattava del prato o 
della vigna. Alle corte, si salutava il curato con un 
mondo di scuse, e questi finì per capire... Ah ! il 
pover’uomo ! era magro, divenne tanto allampanato 
che faceva impressione. Avendo il coltellinaio detto 
al suo passare : « Ecco la focaccia » il nomignolo 
gli rimase. 

Da quel momento, la fu finita per l’allegro com¬ 
pare ! Le elezioni avvennero senza ch’egli vi appa¬ 
risse. Non lo si vide più che alle funzioni religiose. 
Passava le sue giornate a leggere il suo uffizio, sotto 
i peri del presbiterio. Tra un’orazione e l’altra pen¬ 
sava alla panetteria, ai nidi di rondini sotto la 
grondaia, alle donne portanti delle focaccie dorate, 
dal ricordo, come ostensori. Il suo corpo si curv\ 
la sua sottana che, altravolta sbatteva bravamente 
sulle lunghe gambe, stava quieta, ora, come veste 
di devota. 

Le sue prediche diventavano tristi come la piog¬ 
gia. La sera, nell’ombra del confessionale, lo si udiva 
sospirare così profondamente che le penitenti ne 
erano impressionate. 

— Animo, signor curato, gli disse la sua serva Isa¬ 
bella, quella che portava in testa assai graziosi faz¬ 
zoletti di seta, bisogna andare a trovare Monsignore; 
egli ci cambierà di residenza. 

Un mattino che assai accasciato, il reverendo si 
tratteneva in letto, ricevette la nomina alla parroc¬ 
chia di Carjac. 

— Vi è solo un ponte che ci divide da qui, disse 
Isabella. 

— Non importa, io ne morrò, gemette il curato 
a focaccia ». 

E sarebbe morto come diceva. 

Ma le genti del villaggio cominciarono a pensare 
che perdevano un buon prete, indulgente alle mi¬ 
serie dell’anima. Mangiava le focaccie ? E’ segno 
ch’erano buone. Non si mostrava superbo, visto che 


si sedeva sulla stadera; e poi egli distribuiva ai 
marmocchi delle belle caramelle che portava in una 
scatola di osso... Le donne si riunirono sotto il 
frassino, e fecero un sermone agli uomini. Fu re¬ 
datta urna petizione per chiedere la conservazione 
dell’abate Cabessut. Lo stesso vecchio Guillon — 
uno del 48 — diede la sua firma, e il sindaco at¬ 
taccò la giumenta al carrozzino. 

... Il giorno seguente, a IVAve Maria della sera, 
sul far del crepuscolo, una donna si recò al presbi¬ 
terio e premurò Isabella perchè la conducesse dal 
signor curato. Il pover’uomo era ammalato. La 
donna entrò lo stesso, un crocefìsso di bronzo, alcune 
immagini sacre e il rosario a grossi grani disposto 
a forma di cuore al disopra delbarmonium, orna¬ 
vano le pareti dipinte a calce della camera. La visi- 
tatrice, Teresa de Capmas — non voglio dir altro — 
scoprì qualche cosa che teneva celato sotto un to¬ 
vagliuolo. 

— Signor curato, io vi porto... una focaccia. Non 
ne facevamo più da qualche tempo, sapete ! Il for¬ 
naio ne era seccato... Guardate, è tutta rosata e 
ancora calda. 

Il signor curato si passò una mano sugli occhi ; 
credeva di sognare. Una focaccia — delizia c j e j SUQ 
palato — portata da quella buona lingua 'p eresa 
Capmas! — M i sì, la sua pirrocchiana e ra p r 0 p r i 0 
lì, tutta pettoruta ; era li, tutta ossequiosa che pre¬ 
sentava una focaccia bella e risplendente come,ima 
vetrata. Un po’ stanco, il curato lasciò ricadere il 
capo sul guanciale e, felice, chiuse gli occhi. 

Toc! Toc!... Due donne, chiedendo scusa, en¬ 
trarono con discrezione, salutarono il curato e la 
compagnia, e poi tolsero dal tovagliuolo le più 
belle focaccie dell’anno. Altre parrocchiane entra¬ 
rono ancora: Delfina, del mulino, Rosetta delle 
Croze, un po’indispettite di trovarsi lì in un comune 
pensiero. Tutte quelle portatrici di focaccie si guar¬ 
davano con occhilo ostile. 

— Guardate la mia, signor curato, guardate la 
mia ! diceva Delfina. 

— Come è dorata! disse il curato, sollevandosi 
estasiato. 

Allora la donna si chinò verso Isabella e le disse 
piano : 

— Vi ho messo sei uova appena fatte e del fior 
d’arancio, bella mia ! 

— E questa qui, gridava Rosetta, piccata, facen¬ 
dosi largo coi gomiti. 

— E la mia, la mia ! ripeteva la piccola moglie 
dell’arrotino, la quale, alzando la sua focaccia a due 
mani, aveva l’aspetto di una suora portinaia dietro 
un finestrino, odorate la mia ! Ciò vi rianima, eh ? 

Allora, guardando tutti, essa aggiunse : 

— Vi ho messa dell’acquavite, quella dello zio : 
essa è del 1865 . 

La serva aveva acceso un lume. Perchè il pro¬ 
prio dono fosse meglio notato, ogni donna lo posava 
sul letto. Le tende di saia, avevano un riflesso dalle 
focaccie dorate, e il curato, rinascendo aPe cose, 
aspirava come un incenso quel tiepido odore di pa¬ 
sticceria profumata. 

— E’ troppo ! è troppo ! egli ripeteva con voce 
di pianto. 

E pensò che era la gioia dell’ultima sera, Paddio. 
Quando fesse guarito, avrebbe dovuto andarsene 
a Carjac. Si lasciò ricadere sul letto e mormorò : 

— Grazie a voi, anime buone : porterò meco il 
miglior ricordo di voi. 

— Dove volete portarlo ? disse Teresa. 

— Ma a Carjac, mia buona donna... 

— Ma via, rimanete ! Monsignore lo vuole, l’ha 
detto il sindaco. 

— Rimango ? Dio sia lodato ! gridò il curato, ri¬ 
suscitato. 

Con gli occhi sfolgoranti, circondato dalle sue 
più belle parrocchiane e carico di focaccie, il curato 
non chiedeva che di cedere alla vita. Si volse ad 
Isabella : 

— Isabelluccia, figliuola mia, portami l’occor¬ 
rente per scrivere. Voglio mandare due parole a 
Monsignore per ringraziarlo. 

Parlando a Isabella, le aveva dato del tu ma, cio¬ 
nondimeno fu Teresa che tenne il calamaio. 

LÈON LAFAGE. 

Fine 
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Anagramma a cambio di vocale: 


«’ -A. S» I IN" 


ILLITSTO 


NELLE PARETI DOMESTICHE 

Allorquando una femmina ha il difetto 
d ’ esser xxxxxxx, è un brutto mancamento; 
te Ja trovi tra i piedi ogni momento 
s a spiar tutto senza alcun rispetto ; 

: non è una colpa, lo capisco io pure, 
ma, in fin dei conti, quante seccature ! 

Però se quel difetto ad aggravare 
nella xxxxxxx pure si ripete, 
addio pace domestica, addio quiete : 
t tutta la casa trasmutata pare 
una specie d’ufficio di questura 
e vi regna il sospetto e la paura_ 

Fra* Biagio, 


Incastro: 


Un poveretto, ch’era zoppo e lati , 
sotto il cuor di San Pietro s’accucciò ; 
però un agente del poter totale , 
come se avesse fatto un grave male, 
con modi inver non troppo misurati 
a furia di spintoni lo scacciò. 


Adonia. 


Anagramma : 

LAGGIÙ’ !... 

Il fato incombe sull’xxxxxxxxx ostello, 
della Nemesi ultrice il crudo fato : 
morti, scandali, drammi, alcun rubello 
all’onore d’un nome xxxxxxxxx. 


Bifronte a scarto : 

PROSA ! 

Totale . terra dei « da destra » canti 
tu più non sei!... Ben’altra fiamma accende 
i cuor della « da manca » gente : innanti 
ben più prosaica tede oggi ti splende ! 

Total , fatta tu sei dei fornitori 
ladri la terra, e dei commendatori. 


Monoverbo (8-9): 




Topina. 


OM N D R 0 


Solutori dei giuochi dei n. 20 e 21 : Nutini M. — 
Antonaroli R. — Devalle A. — Bonetti P. — Orsini 
F. — Susi E. — Ungania G. — Fila F. — Scande- 
libeni D. — Galigani V. — Amaducci L. — Pompeo 
Cunico — Pieroni C. — Casadio T. — Florido Flo¬ 
ridi. 


Per il mese di maggio la sorte ha favorito il 
gnor Ernesto De Maj od’Orfano va. 


Responsi della Sibilla 

Quel signore che ha mandato due giuochi (un 
anagramma ed un monoverbo), firmati. Abdul. è pre¬ 
gato a mandarmi il suo nome e le soluzioni. 

F. A. 


PER CONCORRERE Al PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di osmi numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si tanno una volta al mese. 


Perito Bettino. 


Soluzioni dei giuochi del n. 22 : Sciarada : Fili 


busti-ère — Cambio di consonante : Poi astrello 

P 


■ Bi¬ 


senso : La caramella — Decapitazione : A-verno — 
Rebus (frase) : Vial’e della Regina: Viale della Regina. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare La testa all’Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale ((L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma, lasciando la risposta completamente 
libera. 

Tra i solutori verranno sorteggiate ogni fin di 
mese: 

Scelte pubblicazioni della nostra casa 


i AsinerJ L e_degli altri 

Le “ cartoline allegre „ 


Ai" lettori - Tutti coloro i quali vogliono collaborare a questa 
^rubrica devono scriverci una storiella allegra, una corbelleria, un « per 
finire » come si suol chiamare quella che noi diciamo « Asineria degli 
altri ». 

Tale « Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica, il culto, i 
conventi, il clericalismo, ecc; riuscire spiritosa; originale, gaia inte- 
; Tassante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una cartolina con 
■ risposta, lasciando la risposta completamente libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga i suddetti requi¬ 
siti e sia pubblicata in uno dei numeri dell’ASINO, sono compensati 
con una cartolina-vaglia, da cinque lire. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono 
essere pubblicate, ma non compensate. 


— Avete una copia del libro: 
io Le quindici battaglie deci- 
? isiye »? 

. — No : ma abbiamo « Le 
.memorie d’un ammogliato ». 


Uno scolaro, invitato dal 
maestro a spiegare la formazio- 
: li e.-della rugiada, rispose: La 
sterra gira sul suo asse in venti- 
quattro ore, e in conseguenza 
della tremenda velocità del suo 
girare, essa, suda abbondan- 
. temente. 

» 

, Zio : Come ? altri danari in 
prestito % Quando te ne prestai 
due mesi fa, mi dicesti che ti 
occorrevano solo per brevissimo 
tempo. 

Nipote : Infatti, caro zio, non 
mi sono durati molto. 


11 suo unico figlio. 

Un vecchio signore (a una si¬ 
gnora che si trova a viaggiare 
nello stesso scompartimento): 
Avete dei figliuoli ? 

— Sì : uno, 

— Ah ! davvero ! E fuma ? 

— No ; non ha mai toccato 
neppure una sigaretta. 

— Benissimo. L’uso del ta¬ 
bacco è un’abitudine velenosa. 
Va spesso al circolo ? 

— Non v’ha mai messo piede. 

— Bene : permettere ch’io mi 
e^ongratuli con voi. E sta fuori 
fino a tardi la sera ? 

— Mai. Appena pranzato, va 
a a Ietto. 

— Ma ò un giovane modello. 
« pignora ; è un giovane modello 

elio età ha ? 


— Ha compiuto ieri due 
mesi. 


— Quella bella signora che 
è uscita un momento fa dal 
negozio ha preso marito — os¬ 
servò il vecchio negoziante 
di calzature. 


— Come lo sapete ? - do¬ 
mandò il commesso. 

— Una volta comprava, 
scarpe numero tre, adesso porta 
il numero cinque. 


Credeva che -fosse un segna¬ 
le di pericolo. — Sere sono 
un macchinista ferroviario era 
portato a casa da alcuni com¬ 
pagni, ubbriaco fradicio. A un 
certo punto, videro il segnale 
rosso di una farmacia notturna. 
Il macchinista si piantò, e non 
ci fu più modo di muoverlo. 

Credeva fosse un segnale che 
la via non era Ubera. 

£ 

Signora : Molte volte io mi 
domando come fanno in Fran¬ 
cia a capirsi ? 

Amica : Che assurda do¬ 
manda ! 

Signora ; : Vedete, tutte e 


due le mie figliuole parlano 
francese, e non si capiscono 
affatto. 

— No, brav’uomo, io non vi 
ho mai mandato a chiamare, 
per accordare il mio piano ; nè 
voi, nè alcun altro. 

-È vero, signora : m’hanno 

mandato a chiamare i vostri 
vicini. 


— Si dice che la carta può 
essere usata molto utilmente 
per tener caldo. 

— È verissimo ; mi ricordo 
che, una volta, una cambiale 
a trenta giorni mi fece sudare 
per tutto un mese ! 


Il marchese di Lorne, quan¬ 
do era governatore generale 
del Canadà, intervenne a una 
festa sul San Lorenzo gelato. 
Sebbene avvolto nella pelli c- 



Ed è morta pure guasta 
senza Lacrime nè un fiore : 
sol ne prova un gran dolore 
chi ci lascia il medaglin . 


Chi lo lascia lo ricerca , 
diventando cacciatore 
per cacciar queir elettore 
che il suo voto gli darà. 


C’è per altro chi s'a fida 
al volere del Signore , 
recitando con fervore 
la preghiera d’occasion . 



Vengon fuor siccome funghi 
questi neri candidati , 
con gran cura coltivati 
da un solerte mons’ gnor. 


Ah! queir urna così muta! 
che sorprese gli prepara ? 

Il collegio o pur la bara 
per portarlo al cimiter f 


Ma se cambia i burattini 
la baracca , ha pure un guaio: 
resterà il burattinaio... 

E si salvi , chilo pnò. 

Scapim 


eia, egli sentiva il freddo acu¬ 
tamente, e fu sbalordito a ve¬ 
dere un Indiano che se ne an¬ 
dava intorno a piedi nudi, 
avvolto a mala pena in una 
coperta. Domandò al selvag¬ 
gio come mai poteva reggere 
così svestito a così bassa'tem¬ 
peratura. 

Perchè voi non coprire 
la faccia % — domandò l’Indiano 

Il marchese rispose che nes¬ 
suno si copriva la faccia, e che 
egli era avvezzo, fin dalla na¬ 
scita, a portare la faccia sco¬ 
perta. 

— Bene - rispose il selvag¬ 
gio : io tutta faccia ! - e gli 
voltò le spalle. 

— Se il mio principale non 
ritira le parole che mi ha detto 
questa mattina, sarò costretto 
a presentare le mie dimissioni. 

— Che cosa vi ha detto ? 

Mi ha detto di cercarmi 
un altro posto. 

Nei tempi andati, negl: Stati 
Uniti, un vecchio schiavo 
ragionava che, siccome il sro 
corpo apparteneva al suo p: - 
dione, se egli rubava e mangiai Sà 
i polli del padrone, i polli erano 
aucora di quest’ultimo, e nor 
c’era furto di sorta. Siccome 
il padrone lo rimproverava p r 
avergli mangiato un pollo, egli 
osserva: «Ebbene signore voi 
avete meno pollo, ma avete più 
niggah (negro) ! » 

T 

Una classe fu interrogata 
intorno a ciò che rende salato 
il mare. Uno scolaro fu pronto 
a rispondere : — Signore,sono 
le aringhe ! 


La signora Reybaud dice: E’ 
raro che una donna resti a lun¬ 
go, bella e amabile per il suo 
marito. Per allontanare tal pe¬ 
ricolo usi sempre Acqua Chi- 
niua-Migone per dare attrattiva 
alla capigliatura. 


B or ani Rio, qer . resp. 
Roma, Stab. Tip. italiano 
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INSERZIONI 


l a pagina di. 8 colonnine L. 2 per linea o spazio corpo 6 . Nella 2 a pagina di pubblicità divisa in S colonne L. 1,50 a linea 
corpo 6 . Rivolgersi alla nostra Amministr., Via Tritone 132, Roma — Ùnico incaricato viaggi ante sig. Carlo Anconetti - Bologna. 



VENDETTA COMICA 


Immerso la nn profondo ed aspro 
Matura’.» l’amante nna verdetta. 

Sopra quella che ha avnto il pcnsier solo 
Di mancare «ila fè ch’egli riepitta. 

Oli parve nn giorno di trovarla in dolo. 

B scila strada pubblica l’aspetta. 

E armato d’nn flacone di vitrio’o 
Gran parte scila faccia gliene getta. 


A qncl tiro birbone la dormirà 
Sorride e in «alla affatto si scompone 
Perchè sente l’cdor della CHININA. 

Di bottiglia sbcg'lò Tirato amante, 

E lacc ando CHININA di MIGOKE 
Fe’ barbuta la donna in un istante. 




L’Acqua CHININA-TIGONE preparata con sistema speciale e con materie di primis- 
ia qualità, possiede le migliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente e 
tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa è un liquido rinfrescante e limpido ed intc 
ramente composto di sostanze vegetali Non cambia il colore dei capelli e ne impedisc - 


la caduta prematura. Essa b a dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche quande 
la caduta giornaliera dei capelli era fortissima.. 

L’acqua CHININA-M1G ONE si rende profumata, inodora, od al petrolio 

in flaconi da L. 1,80 e L. 2,50, ed in bottiglie da L. 4,20, L. 6,30 e L. IO. 

Per le spedizioni del flacone da L. 1,80 aggiungere L. 0,25, per altre L. 0,80 
TROVASI DA TUTTI I FARMACISTI, PROFUMIERI, DROGHIERI, CHINCAGLIERI, ECC. 


DEPOSITO GENERALE DA IfflIGOBÌE e C. « filano 

Via Orefici (Passaggio Centrale , 2) 




CURA GARENTIT A per far crescere 
Capelli, Barba e Baffi. GUARIGIO¬ 
NE DI TUTTE LE FORIVIE DI CAL¬ 
VIZIE E ALOPECIA. Da nor. con» 
fondersi con i soliti impostori. 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE. 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
Scriveteci oggi stesso : 

GiUUA COP 3 TS 

Via Scarlatti, 213 - Palazzo proprio 

NAPOLI 


PELI 0 LANUGINE 


del viso e del corpo spariscono per 
sempre col DEP1LENO, Depilatorio 
innocuo del dott. Beerhasve. Flacone 
con istruzione L. 3. - Franco, L. 3.50. 
- Rivolgersi unicamente alla 

Premiata Officina Chimica Dell’Aquila 
Via S. Calocero, 25 - Milano. 


MALATTIE NERVOSE 

EPILESSIA 


guarite: radicaumcmte col 


ofl TO ovm Ptzsc *rm fcauJt 
PKUWBIC cirmoif oei aonoo 

fe L 5.25 FUCO» fRUfà = 

sa deputi 6 furata in a kz» 


gmMicin cflSTALCura aomw 


SEUNOL 

(INFALLIBILE) 



non più 

OIDAU. Unico e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà nna invidiabile vista 
anche a chi fosse settuagenario. 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAGALA - Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 


RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

GLIGERO-GLOROFOSFOLATTATO DI MANGANESE, GALGE E FERRO 

RIGENERATORE 

CHJABISCE: 

Anemia - Neurastenia - Diabete 

varici - arteriosclerosi - artrite-viziato ricambio - rachitide,ecc. 

to la cura del Rigeneratore e Pillole *' i- 
gier e con analisi fatte ogni 8 giorni ho 
constatato la graduale scomparsa dello 
zucchero fino all’ultima analisi pratica¬ 
ta 8 giorni fa la quale ha dato 'perfet¬ 
tamente zero in zucchero: solo qualche 
traccia di albumina persisteva, ma il 
chimico De Vittorio disse che non vale¬ 
va la pena di misurarla perchè insigni¬ 
ficante. Lei solo ha trovatoli mezzo di 
danni la salute completa , perchè il dia - 
bete V abbiamo vinto completamente. 
Debbo dirle pure che durante lacura mi 
sono astenuto deisoli dolci e succedanei, 
ma ho mangiato tre volte la pasta, due 
volte i fagioli bianchi, pel pane nei pri¬ 
mi giorni ho usato il bruno arrostito, 
in seguito ho preso il pane ordinario. 
Vi rimetto vaglia n. 86 di L. 12 per 2 fi. 
Rigeneratore 1 fi. Granuli stricnina. 

Giuseppe Cardone. 
Per difumo (Salerno) 6 - 11 - 911. -Prego 
spedirmi con sollecitudine 2 fi. Rigene¬ 
ratore ed 1 fi. Granuli stricnina precisi 
fosforici per cui il presente vaglia. Son 
lieto potervi assicurare che avendo la 
primavera scorsa prescritta questa cura 
ad un mio cliente, ora me la chiede 
spontaneamente, a vendo ne avnto risul 
tati soddisfacenti. Nicola dott. Giardulli 

Avvertenza. — Molte stupide imita 
zioni si sono fatte del Bigeneratore Con 
tardi. Sfidiamo tutti a pubblicare simi 
li attestati di guarigioni meravigliose 
Il Bigeneratore vero costa L. 3 per po¬ 
sta L. 4 ovunque. Quattro fi. L. 12 in 
Italia - estero L. Ioanticipate all’Unica 
fabbrice Lombardie Contardi, Napoli, 
Via Roma 345. Opuscolo gratis a tutti. 


1 fatti non si discutono, nè hanno 
bisogno di commenti. Il Rigeneratore 
Contardi è superiore a tntti i rimedi 
ricostituenti. Si usa in tutte le stagioni. 
(Prof. Spinelli) (Prof. Biondi) 
Trieste (Austria) 17-6-912.—Feci la 
vostra cura del diabete e sentii subito 
un grande miglioramento. La ripetetti 
per tre volte ed ora mi sento perfetta¬ 
mente guarita. E’ già più di un mese 
che ho finito del tutto la cura ; mangio 
farinacei, zucchero, e così via, e mi sen¬ 
to benissimo. Feci diverse volte analiz¬ 
zare Purina e con piacere intesi che era 
tutto sparito.— Anna Botteghelz, via 
F. D. Guerrazzi N. 15ili. 

Vado Ligure 30-1-911. — lavorisca- 
no spedirmi 4 fi. Rigeneratore. Questo 
eccellente rimedio mi ha fatto guarire la 
piaga apertasi per le varici nella mia 
gamba sinistra, facendomi diminuire 
assai la gonfiezza e non lasciando più 
gonfiare la destra come prima della cura 
che non ho ancora completata. Erano 
ormai più di VENTICINQUE ANNI 
che mi gonfiavano le gambe perle vari¬ 
ci.— Pasquale Grosso. Maestro pensio¬ 
nato, via Pertinace n. 131, Vaglia n. 15. 

Taquaratinga (San Paolo, Brasile) 
10-3-912. Riscontrato efficacissimo il 
vostro rimedio per la cura del diabete 
favorite rimettermi per un quinto am¬ 
malato le Pili ole li rinate Vigieredil Ri- 
generatore. Gli altri quattro ammalati 
sono completamente guariti: quest’ulti¬ 
mo deve rinnovare la cura però conia 
prima ha migliorato moltissimo. Rice¬ 
verete vaglia n,7diL.15. Licurgo Beoi- 
chi Rua Visconte da Rio Brance, 96. 

Salve (Lecce )26-10-911.— Ho pratica- 
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FLAIG 


MILANO: Via S. Gregorio, 29 



t Molli! laminili ! 

^ Il babbo, il nonno, lo zio vi 
hanno abbonato a Primavara 
a (la magnifica rivista scritta ed 
t illustrata per voi) uscente ogni 
^ mese ? 

a Se non l’hanno fatto, dite 
v loro che lo facciano subito man- 
^ dandoci L. 5 (estero L. 10) Ri- 
a ceverete così anche tutti i fa- 
y scicoii arretrati. 

4 ^- Saranno il più bell’ornamento 
^ della vostra bibliotechina. 



GRAFIE artistiche dal vero pe? 
amatori della bellezza. Catalogo 
L. 1. francobolli. R. Gennert B 
Calle Padaa, Barcellona (Spagna). 
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Rivista per ragazzi — Abbonamento annuo L. 5 
Estero il (loppio — Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Tritone, 132- 


Chiedete il catalogo della 

Libreria Editrice Podrecca-Galantara 

(Via del Tritone , 132 — Bornia) 
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L’ASINO 



2.wi «Lawvtto 

'HO'U C 1 £ lAKCtA-t 


— Osservino signori t Questo è il modello del perfetto elet¬ 
tore cattolico, fabbricazione esclusiva della casa Bepi e C. 

Carica garantita per tutto il periodo elettorale. Funziona¬ 
mento automatico. 

E’ sordo, è cieco, ha la spina dorsale a molla flessibile. 

Non parla, ma fischia gli oratori del partito avverso. 

Vendiamo a prezzi da non temere concorrenza : pochi soldi 
per il beveraggio, e la firma del patto elettorale cattolico. 

Avanti, signori ! Entrino a fare acquisti ! 


La fabbrica degli elettori cattolici. 































































